Meditazione Missionaria - Settembre 2008
La creazione permanente.
Un buon metodo per ricuperare le forze durante le vacanze è quello d’immergersi nella creazione di Dio. Siamo un po’ tutti alla ricerca del paradiso perduto e ci sono luoghi dove sembra di ritrovarlo. Quei momenti in simbiosi con la natura e l’intero universo ci mettono in contatto  con le nostre radici.

La questione dell’integrità della creazione si è messa in evidenza soprattutto negli ultimi anni. All’inizio, si poteva avere l’impressione che il tema avesse origine da un concetto romantico della natura o da un particolare interesse per piante esotiche o alcuni animali. Osservando la povertà di tanta gente, le riserve naturali possono sembrare un lusso, certamente bello, ma non accessibile a tutti.
Con il tempo, l’approfondimento sul tema dell’ambiente ha mostrato con maggior chiarezza che l’integrità del creato non è un lusso del quale possiamo fare a meno, ma un problema urgente. Per quanto riguarda l’essenziale, aria, acqua, cibo, siamo tutti d’accordo. Dobbiamo però porci una domanda: che tipo di rapporto abbiamo con la natura? Cos’è per noi realmente? 

Ci sono varie correnti di pensiero. Vorrei citarne due.

Qualcuno crede che principale funzione della natura sia di fornire materia all’uomo, ritenuto padrone assoluto dell’universo. Ci sarà progresso, solo sfruttando  interamente e il più a lungo possibile le risorse. Non si pensa abbastanza alla storia passata della creazione e al futuro della terra. 
Altri pensano invece al passato e al futuro della natura e riconoscono che dipendiamo dall’ambiente in cui viviamo. Tuttavia, ritengono la questione troppo difficile per loro. Chi non è membro del G8, guidato dai leaders degli otto paesi più potenti, non ha alcuna influenza né responsabilità nella storia del mondo.

Rispondendo a queste posizioni, dobbiamo riconoscere che la creazione non è solo materia, ma qualcosa di più prezioso, paragonabile ad un membro della famiglia, la stessa nostra madre.

Possiamo giustamente parlare di «Madre Terra». Ecco dunque la domanda: Che trattamento si aspetta una madre dal figlio? Inoltre, Dio ha creato il mondo come un dono per ognuno di noi e non solo per pochi potenti. Invece di rinunciare alla nostra responsabilità, non dovremmo sforzarci di custodire questo dono affidato a tutti fin dall’origine della creazione?
Ho letto recentemente qualcosa a proposito della visione attuale sull’origine dell’universo. Il libro afferma che la materia, le galassie, gli astri e i pianeti sono venuti all’esistenza nel corso di 15 miliardi d’anni. Il processo si è compiuto in modo tale che un minimo cambiamento iniziale avrebbe reso impossibile l’esistenza del mondo attuale. Osservando la storia del mondo su vasta scala, si constata che l’universo non è mai qualcosa d’interamente finito, un «cosmo» completato già da molto tempo. Si tratta piuttosto di un mondo in continua evoluzione. Qualcuno parla di “cosmogenesi” in corso, di un mondo che continua a venire all’esistenza.
Nel linguaggio della fede, ciò significa che in qualche modo la creazione continua! Ma, contrariamente alle origini, tutto continua alla presenza degli esseri umani. Dio ci permette d’accompagnare quest’opera con la libertà e la responsabilità di cooperare con il Creatore.

Osservando la creazione da questa prospettiva, l’atteggiamento verso la “materia” fornita dalla natura sarà differente. Nasceranno in noi timore e rispetto verso questa madre-universo che ci ha fatto crescere. Noi non ci riterremo più i padroni assoluti delle creature, fratelli e sorelle.  La creazione è un dono di Dio, che ci ha resi corresponsabili della sua continuazione. Poiché all’inizio ha passeggiato nel paradiso, possiamo attenderci d’incontrarlo nuovamente, quando contempliamo le meraviglie dell’universo.
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